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Il movimento di emancipazione della donna in Italia 

Socialismo 
e questione femminile 

La ricerca storica di Franca Pieroni Bortolotti sul tren
tennio prefascista - Un « appuntamento mancato » col 
movimento operaio - Stimoli ad una riflessione attuale 

Mai forse in Italia, corno 
nel eorso di questi anni, e 
andata fiorendo una così ric
ca pubblicistica • sulla don
na • . E tuttavia il netto pre
valere in essa delle angola
zioni sociologiche e psico
logiche sembra dissociarsi 
da un impegno rinnovato 
sul terreno della ricerca sto
rica: quando addirit tura non 
10 esclude partendo dalla 
premessa, come qualcuno fa, 
che « per quanto riguarda 
la donna nulla sarebbe mai 
avvenuto e nulla sarebbe 
mai cambiato ». 

La cosa è da notare: giac
ché quello che è in giuoco 
non è tanto lo sviluppo equi
librato sull 'identico tema 
delle diverse discipline: ma 
parecchio di più. In realtà 
per chiunque voglia anche 
oggi proporre la questione 
femminile come terreno di 
movimento e come questio
ne politica non è infatti pos
sibile prescindere dal dive
ni re della società italiana, 
o dalla conoscenza del mo
do in cui essa si è venuta 
sviluppando: né, tanto me
no, delle esperienze com
plesse e travagliate del mo
vimento per la emancipa
zione femminile in Italia e 
della sua storia. 

Tanto più prezioso quin
di e per tanti versi stimo
lante il contributo che or
mai da lunghi anni viene 
portato su questo terreno 
da Franca Pieroni Bortolot
ti. in specie per il periodo 
che si parte dal Risorgi
mento sino all'avvento del 
fascismo. Prima col bellis
simo libro, che ci piace ri
cordare, uscito molti anni 
or sono « Alle origini del 
movimento femminile in 
Italia - 1848-1892 » per i ti
pi di Einaudi: ove veniva 
particolarmente posta in lu
ce la figura e l 'opera di 
quella significativa protago
nista della battaglia per la 
emancipazione femminile 
che fu Anna Maria Mozzoni 
(un libro cui hanno attin
to quanti si sono successi
vamente occupati della que
stione femminile in quel 
periodo senza, purtroppo, 
averci aggiunto granché sul 
terreno di una ricerca e di 
una conoscenza ulteriori) , 
poi con una serie di saggi 
oggi unificati e presentati 
nel volume edito da Ma;-
zotta < Socialismo e questio
ne femminile in Italia -
18921922 ». 

Minuziosa 
ricostruzione 
Da un punto di vista cro

nologico il secondo libro co
mincia dove il primo fini
sce, sulla fine del secolo e 
con la nascita del parti to 
socialista e ne costituisce 
una sorta di continuazione: 
anche se ci par giusto no
tare che il modo in cui que
sta seconda opera si è an
data costruendo, unificando 
cioè lavori già pubblicati, 
non ha forse favorito quel
la limpidezza e organicità di 
stesura che caratterizzava la 
prima. 

La memoria del movimen
to di emancipazione come 
nasce nella seconda metà 
dell'800 quale aspetto della 
democrazia libertaria: il ve
nire a configurarsi del mo
vimento femminista agli ini
zi del '900 come movimen
to riformista tipicamente 
borghese e la sua differen
za dal precedente movimen
to di emancipazione; lo svi
luppo dei movimenti femmi
nili dei partiti, il socialista, 
11 cattolico, il repubblica
no, il nazionalista: le diffe
renziazioni, le battaglie, le 
polemiche, le iniziative: per 
11 lettore • non specializza
to » questo lavoro della Pie
roni Bortolotti, e la fatica 
rigorosa e paziente che gli 
«ta dietro, di reperimento, 
di studio, di interpretazione 
di articoli, libelli, discorsi, 
atti, tutto un materiale 

• underground » di cui si è 
persa la memoria, è non so
lo fonte di informazione 
preziosa, ma addirittura mo
tivo di una complessiva 
• scoper ta»: scoperta di no
mi, di idee, di battaglie, di 
fatti, di iniziative nella lo
ro stragrande maggioranza 
del tutto sconosciuti: sco
perta del molto, anche se 
meno che in taluni altri 
paesi, che fu fatto in Italia 
sul terreno della lotta per 
la emancipazione della don
na. E viene fatto di doman
darsi (la domanda è anzi 
necessaria) perché mai la 
riflessione di quanti si so
no occupati dello stesso pe
riodo della storia di Italia, 
fra l'Unità e l'avvento del 
fascismo, sia stata cosi scar
sa su tutto quanto riguarda 
le origini e gli sviluppi del 
movimento femminile ita

liano Un limite di « ma
schismo » cosi come si so
stiene da parte femminista? 
O un limite (almeno per 
quanto riguarda il primo 
periodo) che, cosi come af
ferma la stessa Pieroni Bor
tolotti. sarebbe il riflesso 
di un difetto di studio e di 
analisi sulla storia del libe
ro pensiero in Italia, del
l 'ambiente cioè in cui il 
movimento di emancipazio
ne ebbe la sua prima ori
gine 7 O ina attenzione con
centrata sulle forze e gli 
strati sociali il cui movi
mento giunse davvero ad 
essere movimento di massa ' 
Altri potrà rispondere a que-
to interrogativo: certo che 
più collegialmente dobbia
mo domandarci in che mi
sura il rilievo da noi tante 
volte e cosi giustamente ri
petuto, sul fatto che un mo
vimento di emancipazione 
della donna con tutto ciò 
che comporta di autonomo 
e di specifico non ebbe mal 
prima della Liberazione ca
ratteristiche di massa, non 
sia diventato oggettivamen
te stimolo alla sottovaluta
zione di tutto quanto sulla 
questione femminile venne 
detto e fatto nell'Italia pre
fascista' senza appunto quel
le caratteristiche di mas
sa: ma tuttavia con una ric
chezza di significati politici 
e culturali che non possono 
essere obliterati 

Del libro della Pieroni 
Bortolotti vorremmo dunque 
sottolineare anzitutto questa 
« utilità • sul terreno della 
informazione, questo suo 
emergere in una « bibliote
ca storica » sulla questiono 
femminile cui certo, al pun
to di oggi, non appartengo
no poi molti libri (e pren
diamo l'occasione per ricor-
dare 11 libro della Ravera 
• La donna italiana dal pri
mo al secondo Risorgimen
to» e quello di Capezzuo'i 
e Cappabianca « Storia del
la emancipazione femminile 
in I ta l ia» uscito nel 1964). 
Ma non si t rat ta solo di que
sto. Quello che interessa 
qui sono le resultanze ed è 
il metodo: auesto rifiuto sec
co di ogni ipotesi che tenda 
a una sorta di « storia del
le donne », quale Ipotesi 
complessivamente deforman
te e, anche, necessariamen
te riduttiva del valore gene
rale della questione fem
minile e del confronto su 
essa. 

Un rifiuto In linea di prin
cipio contro chi quella pos
sibilità ipotizza: « Il che ci 
fa pensare che presto avre
mo una storia dei negri e 
una dei bianchi; poi una 
storia dei meridionali e una 
dei settentrionali, ecc. ecc : 
vale a dire una storia fat
ta in base al sesso, al colore 
della pelle, alla latitudi
ne... ». E un rifiuto in linea 
di fatto: giacché la questio
ne femminile, nodo politi-
co di straordinaria concre
tezza, viene qui indagata co
me banco di prova di fron
te a cui emergono i limiti 
e le tare dell'Italia uscita 
dal primo Risorgimento: e 
l'incapacità della borghesia 
di sviluppare le premesse 
democratiche da cui era par
tita; ed i limiti (su questo 
soprattutto si concentra la 
autrice) del movimento so
cialista italiano negli anni 
della sua crescita e in quel
li che precedettero il fa
scismo. 

Non « storia della don
na » dunque: ma storia di 
quella società, di quelle for
ze sociali e politiche poste 
di fronte a una grande mic-
stione che implicava svilup
po della democrazia e cam
biamento della società na
zionale 

Idea 
ricorrente 

Dai dibattiti sul lavoro 
della donna, con Quella idea 
cosi ricorrente e diffusa nel
le file del movimento one
ralo di un socialismo che 
restituisse la donna al la
voro domestico: al confron
to sulle leggi di tutela delle 
lavoratrici con quella ambi
guità che gli sottese, da un 
lato l'csiscnza di strappare 
precisi diritti e dall'altro 
la speranza che per quella 
via potesse eliminarsi la 
concorrenza costituita dal 
lavoro femminile: alla gran
de questione del voto, cosi 
tipica ed elementare ncr 
una democrazia borghese e 
che pure ebbe risposte cosi 
contrastato, incerte e dila
torie fra i socialisti al no
do complesso del rapporto 
fra femminismo e suffra-
gismo borghese e movimento 
operaio, affrontato non in 
termini di tentata egemonia 
ma sulla linea di una mera 
presa di distanze, di unn 
pura distinzione "Classista»: 
da tutto questo emerge la 
realtà di un movimento so
cialista nella cui coscienza 
fondamentalmente resta ir

risolto il rapporto fra de
mocrazia e socialismo. La 
questione femminile ne è 
un test: ma — afferma la 
Pieroni Bortolotti — un test 
del tutto originale ed esem
plare: giacché il divario di 
opinioni su essa • non coin 
cide con le due anime del 
socialismo, la rivoluzionaria 
e la r iformista»: anzi essa 
• permette di vedere al di 
là delle differenze apparen
ti quali siano i punti di con
tatto fra correnti diverse di 
uno stesso partito, fra un 
certo modo di essere rivo
luzionari e riformisti ». 

Contributo 
politico 

Quella che emerge qui 
nel quadro dell'Italia fra 
l'Unità e l'avvento del fa
scismo è la storia di un'in
voluzione sul terreno della 
questione femminile, di un 
declinare del movimento di 
emancipazione della donna 
sino alle secche di uno spic
ciolo riformismo; ed è la 
storia di un appuntamento 
allora mancato fra movi
mento per i diritti della don
na e movimento operaio. 
Più drasticamente la Pie
roni Bortolotti parla anzi 
di « liquidazione da parte 
dei socialisti italiani del 
movimento di emancipazio
ne della donna »: e in quel
la liquidazione vede una 
delle ragioni di fondo per 
cui 1 comunisti italiani do
vettero r i tentare ex novo 
un'impostazione della que
stione femminile. Ma il pun
to di approdo e l'ispirazione 
della ricerca non è certo la 
Indicazione del fallimento 
di allora. Giacché proprio 
sottolineando quanto la Re
sistenza, la sconfitta del fa
scismo, e complessivamen
te il secondo Risorgimento 
abbiano significato di cam
biamento dello Stato italia
no; e quanto il pensiero di 
Togliatti e la sua elabora
zione abbiano aperto di 
prospettive nuove per la 
stessa emancipazione fem
minile in Italia, tutto il li
bro sembra nutrirsi poi di 
una precisa avvertenza: sti
molare con la coscienza del 
passato la riflessione su un 
tema attuale di fondo: qua
le sia 11 rilievo della que
stione femminile per lo svi
luppo fecondo, nel pensie
ro e nelle lotte, del rapporto 
fra democrazia e socialismo: 
un contributo quindi non 
solo storico, ma politico. 

Adriana Seroni 

L'ASIA DEL SUD-EST DOPO LA SCONFITTA AMERICANA / 3 

L'AUTOCRITICA DIFFÌCILE 
I paesi delPASEAN « scoprono » i vantaggi della indipendenza — Gli Stati Uniti procedono ad uno spie
gamento più arretrato delle loro forze — Il problema delle basi militari USA in Thailandia e nelle Filip
pine — Aggressione economica, multinazionali e « piani di sviluppo » — Contadini, operai, masse diseredate 

La sconfitta, totale e irre- i 
versibile, degli Stati Uniti in 
Indonna ha costretto la mag
giore potenza imperialistica, 
se non ad un ripensamento 
di politica, ad un dispiega
mento diverso delle sue for
ze. Con gualche decennio di 
ritardo, i detentori del pote
re sembrano avere accolto, a 
Washington, la raccomanda
zione di quel campione del
l'oltranzismo che fu il genera
le MacArthur:: «Non Impe
gnale mai forze di terra sul 
continente asiatico». E Mac
Arthur, protagonista della 
sconfitta in Corea, sapeva di 
cosa parlava. Le risorse del
la moderna tecnologia mili
tare consentono d'altra parte 
oggi di tenere anche «a di
stanza » posizioni strategiche 
di valore continentale. Perdu
ta la testa di ponte in Indo

cina, forse destinate allo sman
tellamento le basi in Thailan
dia, in discussione quelle nel
le Filippine, gli Stati Uniti 
hanno rimediato creandone o 
rafforzandone altre, a mag
giore distanza dal continente 
come la base ceduta loro da
gli inglesi a Diego Oarcia, nel 

mezzo dell'Oceano Indiano, do
ve si sta costruendo ora una 
pista d'atterraggio capace di 
ricevere i più pesanti bom
bardieri e scavando un por
to militare capace di ospita
re una flotta di sei grandi 
navi da guerra. All'altra estre
miti, del grande arco che cir
conda il continente asiatico, 
il rinnovato impegno a soste
nere la dittatura di Park 
Chung Hee nella Corea del 
Sud e l'introduzione in que
sto paese di nuove armi nu
cleari dimostra che le alterna
tive sono state trovate, e che 
mai gli Stati Uniti rinuncia
no volontariamente ad una po
sizione acquisita. La lezione 
del Vietnam, dopo tutto, non 
è stata imparata, qualunque 
cosa dica il Presidente Ford. 

La lezione 
principale 

Ma continua a rimanere va
lido il principio al quale si 
erano richiamati t vietnamiti 
per dimostrare l'inevitabilità 
della loro vittoria: la vitto
ria presuppone ti controllo 
del territorio e infatti nel 
momento m cui gli Stati 

\ Uniti non riuscirono, nono
stante tutta la loro tecnolo
gia militare, a controllarlo, 
furono costretti ad andarse
ne. In questo senso, la par
tenza fisica degli americani 
dall'Indocina e. in prospetti
va, da altri paesi, ha messo 
in moto nell'Asia del Sud 
Est un processo difficilmente 
arrestabile. L'evoluzione del
la politica dell'ASEAN è a 
questo proposito indicativa. 
L'ASEAN è l'Associazione de
gli Stati del Sud Est asiatico, 
che comprende Thailandia, 
Malaysia, Singapore, Indone
sia e Filippine, un blocco il 
cui peso tende ad aumentare 
nell'epoca seguita alla guerra 
d'Indocina, dopo essere stato 
minimo nel lungo periodo in 
cut i suoi componenti aveva
no partecipato, in maggiore 
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THAILANDIA — Una Fila di « samior », i tricicli che costituiscono il mezzo di trasporto più popolare 

o minore misura, all'aggres
sione americana. La Thailan
dia aveva fornito le basi dal
le quali partivano gli aerei 
che bombardavano la peniso
la, dnHne di migliata di uo
mini per la «guerra segreta» 
nel Laos e per quella nel 
Vietnam, e il retroterra per 
l'addestramento e il riforni
mento degli uomini del regime 
cambogiano. Singapore aveva 
fornito, senza pubblicità, e 
fornisce tuttora, una base 
per le navi statunitensi. L'In
donesia aveva prestato con
siglieri a Lon Noi, e appoggio 
politico, a tutti i livelli, al
l'aggressione. Le Filippine a-
vevano dato basi e tecnici dei 
servizi speciali. 

Non è tuttavia singolare, 
ma è certamente significati
vo, che sia stato proprio il 
ministro degli Esteri indone
siano Mahk, già a metà mag
gio, cioè poche settimane do
po la sconfitta americana, a 
dichiarare alla vigilia di una 
riunione dell'ASEAN che que
sta associazione «deve ora. 
più che mal, essere posta sot
to il doppio segno dell'indi
pendenza e del nazionalismo ». 
« Gli avvenimenti d'Indocina 
— aggiunse Malik — non so
no stati per noi una sopresa. 
se non per la rapidità con 
la quale sono avvenuti Es-
hi costituiscono in realtà lo 
sbocco logico di un processo 
d'indipendenza. La prlncipa-

Lo stato allarmante della sicurezza pubblica in Calabria 

Una scalata di criminalità mafiosa 
Cosche sempre più spavalde che uccidono, taglieggiano e gestiscono un volume di affari crescente • Dopo l'assas
sinio rimasto impunito dell'avvocato generale di Catanzaro - L'urgenza di una considerazione attenta del fenomeno 

I,o stato della sicurezza 
pubblica in Calabria ha rag
giunto un tale grado di dram
maticità da dovere essere as
sunto dalle organizzazioni de
mocratiche politiche e sinda
cali come un problema an
ch'esso fondamentale non più 
eludibile e non più confina-
bile nelle tavole rotonde che 
ogni tanto esperti democrati
ci tengono sul tema In qual
che luogo della regione. 

La serie Impressionante del 
sequestri di persona, la nuo
va forza e la nuova au
dacia dello cosche mafiose 
che uccidono con estrema fa
cilità, che taglieggiano e che 
gestiscono un volume sempre 
più grosso di aflarl nel con
trabbando della droga e del 
tabacco insieme alla specula
zione edilizia, costituiscono un 
fenomeno, una condizione che 
limita, Irena lo sviluppo della 
regione, associandosi alle al
tre componenti della nostra 
« storica arretratezza ». 

Una corretta diagnosi della 
criminalità mafiosa. Infatti, 
ci riconduce ad una situazione 
propria della società calabre
se, al processi disgreganti 
che storicamente il rapporto 
tra le classi e la situazione 
di emarginazione e subalter 
nità della regione. 11 tipo di 
presenza dello Stato, hanno 
determinato 

Bisogna essere convinti che 
se 11 lenomcno malioso cala, 
brese non viene assunto con 
questa ottica non sarà possi
bile apprestare validi rimedi 
pei contenerlo e sconfiggerlo. 
Da questo punto di vista 11 
difetto di una Iniziativa sul 
tema della criminalità mafio
sa da piute delle organizza
zioni democratiche costituisce 
un serio limite per tutta la 
strategia di sviluppo. 

Al punto i r cui slamo la 
nrrlsslone di una iniziativa 
democratica in direzione del

la criminalità mafiosa (ma 
anche di quella « generica ») 
che suggestiona e coinvolge 
un numero crescente di giova
ni che la società rende «di
sadattati », che conferisce un 
serio rischio a qualsiasi one
sta Intrapresa economica, 
che ostacola li processo di co
struzione della democrazia 
per gli indiscutibili rapporti 
della mafia con il potere, 
indebolisce, Inevitabilmente, 
l'Iniziativa economica e socia
le portata avanti dal movi
mento del lavoratori. 

Certo, anche sotto questo 
profilo c'è un momento di 
conlronto e di scontro, essen
do evidente la resistenza di 
alcuni gruppi politici e sociali 
alla « acquisizione » sul piano 
politico e culturale del rap
porto tra mafia, società e po
tere. 

Questa incomprensione è 
conseguentemente presente in 
larga parte della magistratu
ra calabrese anche se questa 
conta bravi magistrati che 
hanno saputo condurre corag
giose battaglie contro la ma
lia, non soltanto sul plano giu
diziario. 

Ma proprio per questo una 
Iniziativa democratica che tro
vi nelle assemblee elettive 11 
momento di definizione delle 
proposte, avrebbe certamente 
una valida efficacia sul plano 
degli orientamenti, delle con
cezioni e quindi della effi
cienza della amministrazione 

I giudiziaria. 
i Peraltro, al mancato Inter

vento delle organizzazioni di 
massa è da ricondursi l'ai 
fievolimento dell'Interesse che 
pure avevano suscitato il di
battito e le proposte ilei Con
siglio regionale chiamato a 
esprimere un parere sul pro
getto di legge Frasca per la 
estensione della commissione 
parlamentare antimafia alla 
Calabria. 

Dopo l'assassinio dell'avvo
cato generale della Corte di 
appello di Catanzaro, Il mi
nistero della giustizia e 11 
Consiglio superiore della ma
gistratura apparvero preoccu
pati per la situazione di larga 
Impunità In cui opera la 
delinquenza mafiosa e per lo 
stato della amministrazione 
della giustizia che fallisce di 
ironte al delitto mafioso e al 
delitto fascista (nulla si sa de
gli esecutori e del mandanti 
dello assassinio dell'avvocato 
generale come nulla si è mai 
saputo degli autori dei più 
eficrati delitti fascisti dal
l'assassinio di Malacaria al 
disastro ferroviario di Gioia 
Tauro). Infatti una commis
sione del Consiglio superiore 
della magistratura e stata 
mandata in Calabria: ma non 
sappiamo che cosa abbia ac
certato né con chi si sia 
Incontrata DI certo, non ha 
avuto alcun rapporto né con 
la Regione né con Eli enti 
locali né con le organizza
zioni democratiche. 

Ci permettiamo di dire che 
se 11 Consiglio superiore vo
leva vederci chiaro, questo 
obiettivo con la metodologia 
seguita non può che risultare 
vano' perché lo stato della 
amministrazione della giusti-
ila non è questione che può 
essere capita, affrontata e ri
solta con l'ottica ridotta del 
« corpo separato » 

Né con l'ottica del « corpo 
separato » può essere capita 
la inefliclenza delle forze di 
polizia al cospetto di delitti 
che si riconducono alle orga
nizzazioni mafiose. Peraltro, 
qui occorre una seria ricon-
siderazione degli stessi criteri 
di prevenzione e repressione 
del reati al quali questi or
gani dello Stato Informano la 
loro condotta; e che son cri
teri che mentre non valgono 

ad assicurare alla giustizia 
I mafiosi si traducono spesso 
In inammissibili forme di in
timidazione antipopolare: a 
Mesoraca, mentre Invano si 
cercava di identificare ras. 
sassino dell'avvocato genera
le, I carabinieri scudisciava. 
no violentemente poveri lavo
ratori con pretesti assurdi. 

II punto è che questa Inti
midazione è proprio quella 
che viene invocata dalle for
zo più retrive a tutela di ren
dite e interessi parassitari 
contro I quali si batte 11 mo
vimento del lavoratori e che 
costituiscono II terreno che 
alimenta la mala pianta della 
mafia. Al livello, poi, di In
tervento giudiziario questi 
stessi interessi allorché ven
gono In contraddizione con la 
legge non vengono quasi col
piti come accade con il leno-
meno dilagante dell'abusivi
smo edilizio diretto e gestito 
In diversi luoghi della regione 
da oreanizzazlonl maliose. 

Sono queste, propriamente, 
alcune delle ragioni per le 
quali 1 conti non tornano nel-
1 intervento dello Stalo contro 
la mafia, e non tornano an
che perché lo Stato attra
verso la gestione clientelare 
di alcun- sue istituzioni col
lude con le organizzazioni cri 
minali che dovrebbe consc
guentemente combattere 

Ma, allora, un Impegno con
tro la criminalità In Calabria 
non diventerà mal serio ed ef
ficiente se non si inserisce 
negli obiettivi di riforma del
la società e dello Stato. Ed 
e in questa dimensione che 
vanno ricercati le iniziative 
specifiche, gli strumenti, an
che di valore Immediato, per 
la tutela della sicurezza del 
cittadini e più in generale del
l'ordine democratico 

Francesco Martorelli 

le lezione che si può trarne 
non fa che confermare che è 
inutile sperare In una stabi
lità durevole quando un go
verno dipende totalmente da 
una potenza straniera » 

Da allora, un fiume di di
chiarazioni e di atti diploma
tici dovevano confermare che, 
qualunque fosse la sinceri
tà delle intenzioni, net grup
pi dirigenti e di potere dei 
paesi dell'ASEAN si era insi
nuato almeno il dubbio sulla 
saggezza di una politica che 
aveva fino ad allora confida
to nell'ombrello protettore 

della potenza americana. I fat
ti avevano amaramente dimo
strato, a spese dei popoli e 
degli stessi gruppi privilegia
ti che quella potenza mante
neva in sella, che gli Stati 
Uniti agivano mantenendo in 
primo plano i loro interessi 
nazionali, pronti a sacrificare 
e ignorare quelli dei satelliti. 
La Thailandia ne fece amara
mente le spese, e lo verifi
cò, al momento dell'«a//are 
Mayaguez », il cui sequestro 
da parte del cambogiani die
de a Ford il pretesto per mon
tare una operazione sangui
nosa e mutile, che aveva pe
rò lo scopo di dimostrare che 
« non si umiliano gli Stati U-
niti ». Era un « colpo di co
da » dell'imperialismo costret
to alla ritirata, sferrato te
nendo d'occhio altri settori 
dell'Asia (la Corea, ad esem
pio), per lanciare il quale gli 
Stati Uniti usarono le loro ba
si in Thailandia. Poiché alme
no nominalmente le basi era
no sotto sovranità thailande
se (una finzione diplomatica, 
come si sa), la sovranità del
la Thailandia ne risultava cla
morosamente violata. Il risul
tato netto fu un rilancio del
l'attività anti-americana degli 
studenti thailandesi, e un ir
rigidimento del governo di 
Bangkok, il quale chiese e ot
tenne una dichiarazione di 
scuse, e poi l'assenso al riti
ro delle decine di migliaia di 
militari che gli Stati Uniti 
mantenevano sul suo territo
rio e la chiusura delle basi. 
11 tempo dira — c'è tempo 
fino all'anno prossimo e mol
te cose potranno da qui ad 
allora accadere — se l'accor
do verrà rispettato 

Dominazione 
economica 

All'altra estremità dell'ureo 
dei paesi dell'ASEAN, nelle 
Filippine, altre voci si leva
vano intanto contro una pre
senza americana che, masstc-
• la e totale nelle grandi bu
si di Subic Bay e di Clark 
Fieli, si fa sentire in ogni set
tore della vita del paese. Do
po tutto gli Stati Uniti, «con
cedendo» nel 1945 ì'mdipen-
denza al paese — un gesto fat
to passare come una dimo
strazione della loro avversio
ne al colonialismo — si era
no assicurati nella Costituzio
ne lasciata in eredità ai fi
lippini, e negli accordi a lun
ga scadenza imposti ai bene
ficati, privilegi che li conser
vavano nella posizione di au
tentici dominatori neo-colonia
li. Uno dei più noti commen
tatori di Manila scrisse, ne

gli stessi giorni In cui Malik 
faceva la dichiarazione che 
abbiamo citato, che «se la 
amicizia con gli Stati Uniti si
gnifica fare il loro sporco la
voro ed esporcl in prima per
sona all'Ira dei nemici della 
America, allora è questa la 
specie di amicizia che slamo 
costretti a rifiutare ». Più in 
concreto, il Presidente Mar-
cos annunciava che l'« ombrel
lo » protettivo amert-ano ap
pariva ormai, alla luce della 
lezione Indocinese, in dubbio, 
e che era giunto il momento, 
per le Filippine, di riesamina
re ì legami militari con gli 
Stati Uniti e «forse» anche 
di assumere II controllo delle 
basi statunitensi esistenti nel 
paese. 

Quel « forse » indica l'am bi
gutta delle scelte, ma non era 
mai stato pronunciato prima, 
mentre la rapidità con la qua
le uno dopo l'altro questi pae
si puntavano al riconoscimen
to del governi al potere in In
docina, o di quello della Ci
na popolare (le Filippine so
no state il centesimo paese 
ad allacciare rapporti con Pe
chino) apriva orizzonti e pos
sibilità di azione nuovi. 

Le considerazioni politiche 
e militari si a.compagnano a 
quelle economiche. Non per 
nulla Eisenhower, illustran
do la « teoria del domino », 
parlava dello stagno, della 
gomma e del tungsteno del
la regione come di risorse che 
gli Stati Uniti non dovevano 
assolutamente «perdere». E 
in realta, se l'Indocina e sta
ta assoggettala ad una aggres
sione a base di bombe, t pae
si dell'ASEAN sono stati as
soggettati ad una aggressione 
di carattere economico con 
la quale i paesi consumatori, 
ma soprattutto gli Stati Uni
ti, manovravano a loro piaci
mento i prezzi di quelle stes
se materie prime, e di altre 
ancora, e mai una volta a be
neficio del produttori. E la 
prima riuntone « post-Indoci
na» dell'ASEAN non a caso 
ha posto l'accento sulle que
stioni della coopcrazione eco
nomica, più an'ora che su 
quelle politiche e militari, an
che se l'associazione ha or
mai presentato la propria can
didatura ad assumere i com
piti militari che la SEATO 
non riuscì mai a svolgere. 

Questa nuova realtà che sta 
profilandosi nell'Asia del Sud 
Est, tuttavia, non annulla ne 
diminuisce le contraddizioni 
interne del singoli paesi che 
ne fanno parte, ne cambia 
di molto la natura dei grup
pi privilegiati al potere Noel 
Ganlor, comandante delle for
ze statunitensi nel Pacifico, 
poneva l'anno scorso ti dito 
sulla piaga dichiarando con 
lucidità icosu rara, politica
mente parlando, tra gli am
miragli americani)' « Si da il 
ca,so che io sia uno di coloro 
1 quali ritengono che il Paci-
f.co sia l'area del futuro E' 
una regione molto vasta del 
mondo, e contiene due terzi 
della razza umana. E' una re 
glonc dove 11 potenziale di 
conflitto e certamente aJtret-
tanto forte che altrove, per
ché 11 divario tra i ricchi ed 
1 poveri sta aumentando sia 
all'Interno di ogni paese che 
fra le nazioni ». E" questo di
vario che produce, all'interno 
dei singoli paesi, le tensioni 

' più drammatiche. Con la to-
!u eccezione di Singapore — 
la città-stato trasformata in 
paradiso delle multinazionali, 
dote ogni dissenziente può fi
nire i suoi giorni in prigione 
e senza processo, e alcune iso-
lette non invase dalla specu
lazione edilizia sono pronte 
ad essere trasformate m pe
nitenziari se una sena oppo
sizione dovesse svilupparsi — 
tutti gli altri paesi dell'Asia 
del Sud Est sono teatro di 
un confronto spesso armato 
tra il potere e le masse dise
redate. 

Queste masse rappresenta
no una forza esplosiva, che la 
perfezione dei mezzi di repres
sione « mode in USA » e pre
stati alle « elites » locali non 
basta a contenere Saltato il 
coperchio della dittatura mi
litare, in Thailandia, ad esem
plo, si constatò immediata
mente che ti problema non 
era solo dt una guernglui con
dotta in varie zone del paete 
dalle minoranze musulmane 
del Sud o da quelle disereda
te e oppresse del Nord e del 
Nord Est — minoranze etni
che anch'esse — ma di un 
sommovimento sociale al qua
le partecipavano t contadini 
delle zone considerate stati
sticamente tra « le più ric
che », e gli operai, mai prima 

| di allora organizzati, delle 
l fabbriche di Bangkok. Nella 
' Malausta, per anni portata a 

modello del successo della 
« repressione all'inglese » — 
invano imitata dagli america
ni nel Vietnam — ad una guer
riglia mai domata ai confini 
con la Thailandia si aggiunge 
l'inizio di una organizzazione 
politica di opposizione nelle 
citta e nelle campagne. In 
Indonesia l'uccisione di mez
zo milione di comunisti e di 

democratici nel 1965 non ha at
tenuato ne la gravita dei pro
blemi economici ne la pres
sione di masse contadine gon
fiatesi nel frattempo (120 mi
lioni di abitanti oggi, contro 
i meno di 100 di nove anni 
fa, quando avvennero i mas
sacri). Nelle Filippine la guer
riglia musulmana, e in cer
te zone quella contadina, po
ne in primo piano un proble
ma nazionale che appena cin
que anni fa sembrava non 
esistere. 

Tutti questi problemi, in
terni e di politica estera, di 
sviluppo economico Cna il 
problema rimane: a benefi
cio di chi'') e di organizzazio
ne militare, di rapporti allo 
interno della regione e di re
lazioni con le potenze che 
la circondano, si intrecciano 
in un groviglio che solo i po
poli di ogni singolo paese po
tranno districare. 

Tempi 
nuovi 

E un'altra domanda si po
ne- a quale prezzo potranno 
farlo'' Vi sono già altri grandi 
eserciti in campo, senz'altro 
arma che quella della dispe
razione: t disocrupati o sot
toccupati delle città, che for
niscono alle multinationali 
una manodopera tanto a buon 
mercato da far impallidire il 
ricordo dei bassi salari di 
Hong Kong; e le masse conta
dine senza terra, die i piani 
dt « sviluppo » degli stessi 
grandi organismi internazio
nali respingono inesorabilmen
te verso 'e baraccopoli che cir
condano le grandi e artificia
li metropoli sorte negli ulti
mi due decenni. Il problema 
che queste masse pongono e 
destinato ad aggravarsi, non 
a diluirsi, e ad assumere un 
potenziale esplosivo tanto più 
grande quanto più all'interno 
di ogni singolo paese si cer
cherà di contenerlo senza ri
solverlo alla radice. A meno 
di due anni dalla cacciata dei 
marescialli che dominavano la 
Thailandia, ad esempio, in 
questo paese la destra sta già 
rialzando la testa, questa vol
ta guidata da generali in pen
sione, o che stanno per andar
ci (generali che sono, va no-
'alo. anche detentori di un 
potere economico ed esponen
ti diretti di interessi costituiti/ 
S, vittime di una strategia 
della repressione di nuovo ti
po, dirigenti sindacali e stu
denteschi, o contadini che 
osavano protestare, vengono o 
intimiditi o abbattuti a revol
verate. Sembra finita la bre
ve epoca seguita immediata-
•stente alla cacciata dei mare
scialli, quando veniva prati-
vata la politica del « comanda
re sorridendo », a base di di
screte intimidazioni o di «a-
vitchcvoli » consigli a lasciar 
«rare la politica, soprattutto 
quella militante. 

La dimensione stessa di que
sti problemi e la complessi
la di queste situazioni indi
cano quanto fosse artificiosa 
e falsa la « teoria del domi
no ». Ma la vittoria dei 
popoli d'Indocina net confron
to con l'imperialismo ameri
cano, e il successo dei «mo-
aelli dt sviluppo» clic essi 
offrono in contrasto con quel
li offerti dall'Occidente e dal
le sue multinazionali, avran
no sicuramente un effetto pro
tondo e durevole sui popoli 
che quei problemi devono ri
solvere. E qualche effetto, 
come i fatti sembrano di
mostrare, anche sui governi 
di una regione che ha già 
troppo sofferto perché non 
debba conoscere i tempi mi
gliori che le sue risorse e U 
suo potenziale umano rendo
no ora possibili e realizzabilt 
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